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IL FILOSOFO ALLA CAMPAGNA 



Volgiti, o mia pupilla, alla serena 
Regione del cielo, e il sol vagheggia, 
Quando bello rinasce, e nella piena 
Foga de raggi a mezzodì fiammeggia; 
Guardalo a sera, quando rasserena 
D J un saluto la terra, e lo corteggia 
Sovente una dipinta nuvoletta 
Che al roseo scontro del mattin lo aspetta 

Come mite il soave astro d' argento 
Sul bruno delle selve un raggio invia ! 
D' astro in astro trascorre e il firmamento 
Spazia la consolata anima mia ; 
E mira assorta in sacro rapimento 
Delle sfere il silenzio, e 1' armonia, 
L' armonia che mi parla dell' eterna 
Mente che i soli accese, e li governa . 

Solitario cosi sol da lontano 

Ascolto delle lunghe ire il tumulto ; 
Le deride il mio core, e dall' insano 
Furor cerco un' asilo al mondo occulto ; 
La natura contemplo, e nell' arcano 
Suo magistero, e nella pompa esulto: 
M' offra un ligustro, o m' offra una viola 
Tutto al cor mi ragiona, e mi consola . 



.} fj /• 



4 

Aprii sorride ; e i campi un odoroso 
Profumo alzano al ciel che li riveste; 
Si protendono al guardo desioso 
Belle di nova screziata veste 
Tutte un tripudio, un lieto inno amoroso 
Le convalli, le selve e le foreste, 
Simiglianti al mattin che il sol primiero 
Sii lor diffuse il creator pensiero; 

E le riempie di soave canto 

L* augelletto, che allegro agita il volo . 

O chi mandar di sua voce l' incanto 

Sì dolcemente apprese ali" usignuolo ? 

E al lor che in note tenere di pianto 

1/ aura contrista ahhandonato e solo, 

E allor che trova un suon che gli risponde, 

E un accordo mollissimo diffonde . 

Di fior in fior la bionda ape raccoglie 
II volo delle brevi ale leggere ; 
La luccioletta una scintilla accoglie, 
E d' incenso s' ìnebbria, e presto pere. 
O come tutto a Dio cantici scioglie ! 
L* uom sol, che nacque ad abitar le sfere, 
E di tanta armonia libero gode, 
Sol ei non alza al suo Fattor la lode . 

O fiori, che il mortai fiuta e disprezza, 
In estasi rapito io sol vi miro, 
E quando amabilmente v' accarezza 
D' innamorati zeffiri il sospiro, 
E quando lieve su notturna brezza 
Vola il feconda tor atomo in giro, 
Degli avidi sussurri, e delle udite 
Vostre accese parole assai mi di le . 
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Ma se pomposi, e giovanetti ancora 
E cT olezzo cortesi e di splendore , 
Repente illanguidite, e si scolora 
Il calice socchiuso e senza odore; 
La bellezza mortai che ne innamora 
Così, dico, sorride, e così muore: 
Anche il rio che cammina alla sua foce 
M' avvisa della breve ora veloce. 

yerrà il verno, e benigno di quiete 
Consolerà la vedova natura; 
E voi, campi che intomo mi ridete 
Vaghi di meraviglia, e di veraura 
Poveri e mesti al guardo mio sarete! 
Infin che ancora spirerà la pura 
Aura di primavera, ed il creato 
Ancor s' allegrerà rinnovellato. 

Anch' io così dal mio corso mortale 
Avrò riposo, e dalla mia carriera; 
E sorgerò più bello, e aprirò Y ale 
Alla pace, al mattin che non ha sera; 
Pei giardini del ciel fatta immortale 
S' aggirerà quest* alma prigioniera, 
E un beato iterando inno d* amore 
Corteggierà per sempre il suo Fattore. 
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IL FILOSOFO ALLA CITTA* 



Senza speme di conforto 

Solco un mar che non ha sponda: 
O Sofia, me guida al porto 
Stanco naufrago dall' onda! 
Negli errori j e nel periglio 
Tu m'abbonda il tuo consiglio, 
Tu mi reggi pellegrin . 

Qual la notte al navigante 
Splende in cielo amico raggio; 
O su U' alba al viandante , 
Che ha smarrito il suo viaggio, 
Il sentier 1' aurora addita ; 
Tu se' scorta della vita 
Nel difficile cani min. 

Neil' aprii dei suo cammino 
Eri duce al pastorello: 
Guarda l'astro del mattino — 
Gli dicevi — oh quanto è bello ! 
Desso i prati , come vuole 
Benedirti il sommo Sole, 
Ti feconda eterno altor* 

Guarda l'astro della sera, 
Che inargenta la marina; 
Fida amica in sua carriera 
Va ¥ eterea pellegrina : 
O le danze delle stelle , 
Come erranti, come belle! 
O il creato! o il Creator! 



GuarJa , e in dolce rapimento 
Alza il volo al bel pianeta; 
Odi '1 mistico concento , 
Che perenne i cieli allieta: 
Quella luce in cui si vela , 
La bellezza ti rivela 
Di quel Sol , che 1' animù ; 

Quanto vaga è la natura 
Neil' arcana melodia ! 
Qual nell' estasi più pura 
Dolce verso al cielo invia ! 
Come d' aura molle spiro , 
Come incenso, il tuo sospiro 
Salga a Lui, che ti creò — 

O Sofia ! la tua parola 
Mi ragiona arcanamente : 
Educato alla tua 'scola, 
Ne' deliri della mente 
E ne' dubbj del pensiero 
Guida all'uon-, gli apprendo il vero, 
E ne tempero il voler. 

La beli* ora de' contenti 
Si dilegua inavvertita: 
Dov' è il brio che ti rammenti 
11 mattino della vita ? 
Gioventù , simile a fiore 
Sorto appena / un vergili core 
Regga sempre il tuo pensier. 

Se 1' amor, che a primavera 

Tra le foglie e in seno all' onde 
Con ebbrezza lusinghiera 
Lieve lieve si diffonde, 
D'un mortale al cor s'apprese; 
Quella coppia, eli' egli accese, 
Va beuta nell' amor . 



Come fior*, che Y aura impregni 
E del sol dischiuda al riso, 
Sorgeranno i cari pegni 
D' innocenza nel sorriso : 
Ne 1 lor gaudj, e ne* perigli, 
Padre amante, su' tuoi figli 
Veglia trepido cultor . 

È pur cara, è pur soave 
Del tuo labbro la parola/ 
Refrigerio a lui, che pavé 
Degli affetti, e lo consola: 
All'iroso, all' infelice 
Parla voce animatrice, 
Che li edùca alla virtù. 

Dell'età nel roseo fiore 

Molle in tutta sua fragranza ; 
Della patria al dolce amore 
Cresceranno e alla speranza: 
Là divisa da' suoi cari 
11 valor fra 1' arme impari 
La robusta gioventù . 

Di tumulti stolto grido, 
Di dissidi i tra le genti ! 
Libertade / io ti derido 
Nel rumore de' frementi : 
Oh la terra alla fugace 
Ira tua composta è in pace 
Di più cara libertà , 

Che lontan dall' empie rive, 
Sol sicura in sua difesa 
Bella in trono e amabil vive, 
Come il cielo onci' è discesa : 

— Siam fratelli, un solo è il dritto 
I/uom rimove dal delitto, 
E gì' insegna la pietà . 
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IL FILOSOFO AL GABINETTO 

Ti 

JLFel yero indagator me sol ricetta 
Albergo taciturno, ove Sofia 
Di dolci studj mi conforta, e allctta. 
Pur cbe desio mova la mente mia, 

Del mondo in finto ciel l* ordine io miro, 
E degl' astri volubili la via: 

£ spaziando libera l empirò 
D' ottico tubo armata la pupilla 
Lo stellato contempla ampio zaffiro. 

Schiantasi fragorosa, e disfavilla, 
E della vera fulgore qui imita 
L' alte ruine elettrica scintilla. 

Come langue la fiamma impallidita, 
E vacilla, e sviene Y augelletto, 
E spiro <T aura lo ritorna a vita! 

De corpi gli elementi all' intelletto 
Cbimica apprende curva, e paziente, 
E li scompone, e mutali d' aspetto: 

E l'armonia spiare attentamente 

Del corpo uman mi giova; e la Natura 
Di forme mille consultar sovente. 

Di quanto il seno va superbo a dura 
Bupe dell' Alpe, e in vario mar si cela, 
E bee di vario ciel la luce pura, 

Breve mi s' apre un' universo, e svela, 
Che del mondo bellissimo l' incanto. 
A me dal mondo pellegrin rivela. 

In rozze spoglie di sua luce il vanto 
Occulta 1' oro, e V indico rubino, 
E '1 carbonchio eh' acceso, e bello è tanto. 
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Chiocciole queste son, questi è delfino 
Figlio d'estranio mar, che tolto all'onde 
Si strinse nel rigor dì sasso alpino. 

E tronco è quegli, che finge, e confonde 
Marmi diversi, e germi questi, e fiori, 
Ed* alta palma Y incorrotta fronde. 

Di quai care sembianze, e dolci errori 
S' informa 1' eritrea conca, e s' abbella, 
Ch' assi miglia di varia Iri i colorii 

Questa, che vaga è men, ma pure è bella, 
Nutria gran perle, e quella il pescatore 
Tolse all' onde immatura, e verginella. 

Come vince il corallo il bel colore 
Di fresca rosa, o nitida bianchezza 
Di giglio intatto, o croco, od il pallore 

Di vergine viola; o cui vecchiezza 
L' azzurro scolorava, od il ridente 
Verde dello smeraldo, e la bellezza! 

Invan porta il terrore nell' intente 
Luci la bionda belva generosa, 
Invan di rabbia par la tigre ardente. 

E la jena di sangue ancor bramosa, 
E al guardo maculato angue s' allaccia 
In orrida sembianza, e minacciosa; 

Che tutto è spoglia, e un vano il cor m'agghiaccia 
Orror del coccodrillo, e invan dell' onda 
Pingonmi i mostri di pallor la faccia . 

Altrove io movo; e 'l guardo mi gioconda 
La vista degli augelli, a cui serena 
Aura di vita amico cielo abbonda. 

Tu, di gran corpo, e inerti vanni, appena, 
Emulator del rapido baleno, 
Stampi della fuggente orma 1' arena: 

E peseator riempi il largo seno 

Di preda, o Pellican, onde alla vita 
De' figli proveder, che vengon meno. 
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Ve' al Nilo Ibide cara, e lui, eh* imita, 
Vermiglio il rostro, la mortai favella, 
E '1 nero cigno onor d' onda romita. 

Ma '1 gaudio senza (in mi rinnovella 
Delle piante, e de* fior 1' ampia famiglia^ 
Onde ogni piaggia va ridente, e bella. 

Ve' qual sorge animosa la vainiglia., 
£ si spicca il banano ai firmamenti, 
E fermo 1' aloè nel suol s' impiglia. 

E mille, c mille fior, gì' itali venti 
Impregnando d' effluvio peregrino, 
Mille al guardo fan chiari alti portenti: 

Quale non sempre olezza, e qual vicino 
Annunzia il nembo, e qual d'altro colore 
La sera allegra, eh* allegrò '1 mattino. 

Oh come godo ad ogni erbetta, e fiore 
Addur per lo spiraglio i rai del giorno, 
Ed or frese' ombra, or cristallino umore/ 

Ma sol Natura abbella il mio soggiorno, 
E non le immagin di color, che tanto 
Di scienza levar grido d' intorno? 

Questi è Linneo, ed altier va quei del vanto 
D' aver primo disgombro il firmamento 
Al voi dell' Anglo, che gli sta da canto. 

O sommi Genii, quale un rapimento 

Mi svegliate, e da voi aual vien vaghezza 
D'alto sapere, ch'io nell'alma sento l 

Altri renda beato ampia ricchezza, 
Od alta fama^ o sospirati onori; 
Chè béarà me pur la dia bellezza 

Di marmi, di viventi, e piante, e fiori. 
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